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ECONOMIA&LAVORO 

Varasi (1,3%), Prudential Bache (5%), 
Vemès (4%) si schierano con Montedison 
Cagliari scrive al suo socio: 
«Ci vuole un'assemblea straordinaria» 

Spostato il consiglio di gabinetto 
L'esponente socialista: «Il presidente 
del Consiglio fa tutto da solo» 
È polemica anche in via del Corso 

Gardini ha in tasca l'Enimont 
Controlla il 50,3%. Martelli contro Andreotti 
Cardini ed i suoi amici hanno annunciato di avere la 
maggioranza del pacchetto azionario di Enimont. In 
attesa della sentenza di divorzio, è già cancellato l'e
quilibrio tra i due soci disegnato dal patto di sindaca
to. Il governo non riesce a riunirsi mentre infuria la 
polemica. Martelli accusa Andreotti e la segreteria 
socialista tira le orecchie a Cicchino. Ed intanto in
combe l'assemblea della società. 

OILOOCAMPESATO 

• • ROMA. La partita a poker 
suM'Enimont e entrata nella 
mano conclusiva, quella in 
cui le carte vengono buttale 
sul tavolo e chi mostra la 
combinazione più forte si por
ta a casa tutto il piatto. Ieri 
Gardini ha scoperto i suoi gio
chi: grazie ai suoi alleati ha in 
mano il 50,3% della ioint ven
ture chimica, ovvero è in gra
do di controllare la maggio
ranza del capitale, di poter 
decidere in assemblea senza 
il consenso del partner pub
blico. Da tempo si sussurrava 
di un rastrellamento di quote, 
ma i gruppi che si sono lan
ciati nell'avventura di Enimont 
a fianco di Raul Cardini sono 
venuti allo scoperto soltanto 
ieri, ultimo giorno utile per il 
deposito delle azioni in vista 
dell'assemblea del 27 gen
naio. Un appuntamento molto 

importante perche dovrà deci
dere la sostituzione di due 
consiglieri (Mauro De André, 
deceduto, e Siro Lombardini 
dimissionano), ma soprattut
to portare da IO a 12 i membri 
del consiglio di amministra
zione. È evidente che, grazie 
alla raggiunta maggioranza, 
Gardini può optare per perso
ne a lui vicine ribaltando quel-
l'equilibno di cinque contro 
cinque che sinora ha retto nel 
bene e nel male le sorti di Eni
mont. 

Sono tre i •moschettieri» 
che hanno aiutato il presiden
te della Montcdison in questa 
ennesima scalata. Uno e una 
vecchia conoscenza, quel 
Gianni Varasi che a suo tem
po vendette proprio a Gardini 
ie quote Montedison determi
nanti per la conquista di Foro 
Bonaparte e conseguente li

cenziamento di Mario Schim-
bemi. Varasi ha detto ieri di 
avere attorno all' 1,2-1,3% di 
Enimont. Per trovare gli altri 
due alleati di Gardini bisogna 
recarsi all'estero. In Francia, 
dove vive il finanziere Jean 
Marc Vemès che attraverso 
•Societe centrale d'investissc-
ments» ha comprato il 4% di 
Enimont. Conosce Gardini da 
12 anni. I due hanno fatto pa
recchi affari Insieme, tanto 
che Vcmcs è stato ricompen
sato con la presidenza della 
Bcguin Say, il gruppo saccari
fero francese che fa capo alla 
Ferruzzi. Negli Stati Uniti si 
trova invece il terzo grande 
elettore di Gardini: Prudential 
Bache, una finanziaria che ha 
annunciato ieri di avere il 5% 
di Enimont e che In passato 
ha seguito da vicino le attività 
del gruppo Ferruzzi In Usa. 
Gardini possiede direttamente 
il 40% delle azioni, i suoi al
leati (che ieri si sono profusi 
in peana a favore dei piani in
dustriali del presidente Monte
dison) aggiungono il 10,3%: la 
somma da come risultato uno 
scettro per Gardini. 

E l'Eni? Col suo 40% di azio
ni in mano, cercherà soprat
tutto di non subire passiva
mente il colpo, anche se do- . 
vra giocare le sue carte con 
molta attenzione. Gardini ha 

smosso per primo le acque fa
cendo comperare ai suol ami
ci quel che non poteva acqui
stare direttamente perché lo 
impedivano i patti di sindaca
lo. Quando l'Eni si é accorto 
della manovra di aggiramento 
'una rottura, di fatto se non di 

diritto, degli impegni sotto-
hcritti) ha cercato di correre al 
ripari facendo rastrellare an
ch'esso azioni. Ma era partito 
troppo tardi, quando la frittata 
era ormai fatta. Si spiega an
che alla luce delle notizie 
emerse ieri l'insistenza con 
cui Fracanzani ha cercato di 
opporsi all'assemblea del 27 
febbraio cui troppo legger
mente aveva acconsentito il 
presidente dell'Eni, Cagliari. 

Nel gioco lungo l'Eni potrà 
appellarsi alle clausole del 
patto che le lasciano l'ultima 
parola nel caso del conferi
mento di Himont e che voglio
no che le decisioni operative 
sulla società vengano prese, 
almeno per tre anni, col 65% 
dei voti (in pratica un recipro
co diritto di veto). Ma nell'im
mediato ha il problema del-
I assemblea. Il 27 potrebbe 
non presentarsi facendo rin
viare l'appuntamento al gior
no successivo. E soprattutto 
potrebbe far valere il patto di 
sindacato sulla maggioranza 
qualificata. Ma può anche 

contestare che sia un'assem
blea ordinaria a nominare i 
due membri in più del consi
glio di amministrazione: é 
quel che ha scritto ieri Cagliari 
in una lettera a Gardini chie
dendo un'assemblea straordi
naria. Per la sua convocazio
ne ci vogliono 45 giorni. Po
trebbe essere la tregua neces
saria al chiarimento dei giochi 
politici. 

Proprio sul tavolo del gover
no, in elfetti, si deciderà l'esito 
della partita, se non altro per
che è da palazzo Chigi che 
deve venire l'indicazione se 
l'Eni potrà rilanciare la posta 
davanti alla proposta di confe
rimento di Himont. Ma nel go
verno regna la confusione più 
totale. Ieri doveva riunirsi il 

consiglio di gabinetto. È stato 
rinviato a martedì prossimo, 
giusto II giorno dell'assemblea 
Enimont. Ufficialmente il rin
vio é dovuto al protrarsi delle 
votazioni alla Camera. In real
tà, perché non c'è chiarezza 
tra i ministri e perché si è vo
luto evitare di gravare con tale 
questione su un clima politico 
già pesante. 

Ieri Martelli ha accusato An
dreotti di aver fatto tutto da 
solo con Fracanzani, senza 
mal riunire il comitato dei 
quattro (Andreotti, Fracanza
ni, Martelli, Battaglia) che do
vrebbe decidere la linea del 
governo. £ uscita anche una 
nota della segreteria socialista 
che suona a smentita alle di
chiarazioni di Cicchino dell'al
tro giorno. Schizofrenia o ef

fetto di uno scontro Craxi-
Martelli? Entra In campo an
che Piro per difendere i «pic
coli azionisti»: visti i rastrella
menti in Borsa per scoprirli bi
sognerebbe fare appello al 
Wwf. Ieri la Consob ha detto 
di «vigilare»: pare quasi pateti
co dato che, in mancanza di 
leggi adeguate, tutto può av
venire nell'ombra. Anche per 
questo I senatori comunisti 
hanno inviato una lettera a 
Spadolini chiedendo un dibat
tito parlamentare. Il presiden
te del Senato ha informato 
Andreotti. L'ultima volta che il 
Parlamento ne ha discusso 
era per apprezzare la Ioint 
venture. Ma adesso ci trovia
mo dì fronte ad un divorzio 
annunciato. Manca solo la di
visione dei beni. 

Rhòne Poulenc, miracolo francese 
Ovvero un pubblico che funziona Carlo Fracanzani Giulio Andreotti 

«Interessati ad un grande accordo con la chimica ita
liana? Se ci saranno delle buone occasioni non ci ti
reremo indietro, ma per il momento stiamo alla fine
stra»: i responsabili di RhOne Poulenc sembrano in 
attesa dei risultati della guerra tra Eni e Montedison 
prima di fare una mossa, ma confermano che nei 
mesi scorsi vi sono stati contatti con Necci e Gardini. 
Colloqui sono in corso per alcune produzioni minori. 

I H PARICI. Si chiama Rhone 
Poulenc. ma se invece di esse
re in Francia fosse in Italia po
trebbe anche chiamarsi Eni
mont. Difatti 6 il risultato della 
grande ristrutturazione della 
chimica transalpina, lungo bi
nari che richiamano il sempre 
più traballante esperimento 
italiano: da un lato la parte 
energetica affidata ad Elf 
Aquitaine: dall'altro chimica e 
specialità concentrate in un 
unico grande gruppo. RhOne 
Poulenc appunto. La compa

gnia é pubblica ma, nono
stante i detrattori di casa no
stra, la formula funziona che é 
una meraviglia. «Quando Mit
terrand nel 1982 ha naziona
lizzato la società, io ero con
trario - ammette uno dei di
rettori generali, Franccois Gui-
not - . Ma devo dire che la ge
stione non ne ha nscntito: an
zi in questi anni abbiamo 
raggiunto ottimi risultati, pri
ma assolutamente impensabi
li». 

Il segreto del successo sta 
anche nel fatto che lo Stato si 
comporta come un vero azio
nista (ha lutto il capitale con 
diritto dì voto): sceglie i diri
genti ma poi li valuta sulla ba
se dei risultati, non delle affi
nità politiche. Ed infatti la ge
stione é di tipo privatistico: il 
management va fiero della 
propria autonomia tanto che 
il direttore generale Bruci qua
si si arrabbia quando gli si po
ne il problema. Ed una prova, 
sia pur indiretta, di tale libertà 
di movimento c'è. Jean René 
Fourtou, presidente-ammini
stratore delegato della società, 
è stato nominato da Chirac. Il 
governo socialista non ha avu
to alcun problema a confer
marlo. Dei rcsio, i risultati par
lano tutti per lui. Appena arri
vato sosteneva che il suo 
gruppo avrebbe dovuto pun
tare a divenire leader mondia
le nei settori in cui era presen

te, piazzandosi tra i primi 10 a 
livello Intemazionale. Quasi lo 
prenedevano per matto. Ades
so parla apertamente di Inse
rirsi al quinto posto, subito 
dopo i tre colossi tedeschi e 
gii inglesi di lei. Ed ora un po' 
tutti ci credono. 

Il miracolo della chimica 
francese viene guardato con 
interesse anche in Italia. «È un 
esempio da manuale su come 
si possano fare operazioni di 
palifica industriale unificando 
chimica pubblica e privata 
sulla base di ben precise stra
tegie produttive», sostiene il 
segretario generale della Ri
cca, Sergio Coflerati. 

In Italia, visto l'andamento 
d. Enimont, l'esempio non ha 
però fatto scuola. Tuttavia, da 
quando l'accordo tra Eni e 
Montcdison ha iniziato a 
scricchiolare, si è cominciato 
a parlare di un possibile inte

resse di Rhòne Poulenc ad en
trare nella chimica italiana. 
Un piede, piccolo, il gruppo 
transalpino già ce l'ha: 1.300 
dipendenti, una decina di im
pianti di produzione, un fattu
rato che raggiunge a malape
na i 1.000 miliardi di lire ma 
che è in costante crescita gra
zie ad una politica di piccole 
acquisizioni miranti soprattut
to a brevetti e know how. L'in
tesa con Enimont (o con Eni, 
o con Montcdison) sarebbe 
dunque una svolta alla gran
de. 

Anche per questo i vertici 
della società lloncsc si tengo
no abbottonali. Tuttavia, Gul- -
not spiega che «l'Italia è un 
paese di grande interesse per 
la nostra espansione in Euro
pa: se ci saranno delle oppor
tunità le coglieremo». Un con
cetto che viene ribadito anche 
dal numero due di RhOne 
Poulenc, Breul, il quale am

mette che fino a tre mesi fa 
erano in corso colloqui con 
Gardini e Necci. Poi la crisi di 
Enimont ha bloccato tutto. 
«Abbiamo tuttora dei contatti, 
ma le discussioni riguardano 
singoli prodotti, cose minori -
spiega Igor Landau, capo del
la farmaceutica e responsabi
le del gruppo per l'Europa -. 
No ci sono trattative globali, 
vedremo se ci sarà l'occasio
ne in futuro». Pare di capire 
che i francesi non vedrebbero 
malvolentieri un loro maggior 
posizionamento dalle nostre 
parti, anche se tutto è rinviato 
all'esito del duello in atto in 
Italia. 

Del resto, i francesi devono 
pensare a dirigere un bocco
ne assai pesante: il matrimo
nio con gli americani della 
Rorer. Il fidanzamento è an
nunciato, ma le nozze non 
ancora consumate. Sulle trat

tative il riserbo è totale, ma il 
governo francese (un azioni
sta che si porta a casa 1.000 
miliardi all'anno come tasse 
sugli utili ed un gruzzolo in
gente come dividendi) ha già 
pensato di aumentare il capi
tale conferendo a Rhòne Pou
lenc il 35% di azioni Rousscl 
Uclaf in possesso del Tesoro. 
Con un duplice effetto: irrobu
stire patrimonialmente una 
società finanziariamente 
esposta per aver basato la 
propria crescita su una politi
ca spinta di acquisizioni e che 
ora si appresta a sbarcare alla 
grande negli Stati Uniti attra
verso il ponte Rorer creare le 
premesse per una futura col
laborazione con i tedeschi di 
Hoechst, compartecipi dì 
Roussel Uclaf. Come dire che 
mentre in Italia il polo chimi
co si avvita su se stesso, fuori 
dai nostri confini il mondo gi
ra, e rapidamente. D C.C. 

Fit Cìsl contro Schimberni 
Ricorso al Tar? 
Cgil: serve la riforma 

••ROMA. La FitCisl dichiara 
guerra all'amministratore 
straordinario delle Fs Schim
berni. Decisioni ancora non 
sono state prese. Ma ieri il se
gretario generale del sindaca
to trasporti Cisl, Gaetano Ar
conti, non ha escluso che nei 
prossimi giorni la sua organiz
zazione possa ricorrere al Tar 
•per invalidare la maggior par
te delle delibere di Schimber
ni». Arconti afferma che «se
condo l'articolo 8 della legge 
210, il commissario non può 
restare in carica per più di tre 
mesi: Schimberni è al suo po
sto da 15 mesi». Ogni decisio
ne, comunque, verrà presa nel 
corso della riunione di segre
teria della Fit Cisl -anche in re
lazione alle posizioni che il 
governo assumerà sulla ge
stione commissariale e sulla 
riforma dell'ente». 

Secondo Donatella Turtura. 
segretario generale aggiunto 
della Fili Cgil, «le gravi incer
tezze sul destino delle ferrovie 
italiane, connesse anche alla 
perdurante gestione commis
sariale, possono essere supe
rate solo affrettando la riforma 
dell'ente Fs. per la quale il go
verno deve presentare una 
proposta entro il 14 marzo 
sulla base dell'impegno as
sunto in Parlamento». Intanto, 
0 ripartito il confronto tra i sin
dacati e Schimberni dopo 
l'accordo raggiunto il 5 feb
braio. Il confronto sugli orga
nici legato ai piani di sviluppo 
parte il 5 marzo. Due i gruppi 
di lavoro costituiti: uno per la 
contrattazione dell'organizza
zione del lavoro e la discus
sione sul piano di attività '90, 
l'altro per affrontare, tra l'al
tro, la ristrutturazione degli 
appalti e dei servizi. 

-"""—"~""—•™ Dopo Cgil, Cisl e Uil in campo anche i medici autonomi 

Sanità, ci aspetta un mese di caos 
Nuove nubi si addensano sulla sanità. Dopo lo 
sciopero indetto per venerdì 2 marzo dai lavoratori 
della sanità di Cgil-Cisl-Uil, nuove giornate di lotta 
vengono annunciate anche dai sindacati autonomi 
dei medici. La Cosmed ha deciso due giornate di 
sciopero il 10-12 marzo. Sulle agitazioni e quindi 
le ripercussioni sui malati, interviene il Movimento 
federativo. Per il contratto nuova riunione martedì. 

CINZIA ROMANO 

• • ROMA. Ospedali, ambula
tori, servizi delle Usi. Marzo 
sarà un mese di caos per la 
sanità. I lavoratori di Cgil-Cisl-
Uil sciopereranno venerdì due 
marzo. Dal portantino al me
dico, dai tecnici agli ammini
strativi; si asterranno dal lavo
ro anche i dirigenti delle Usi 
aderenti al sindacato Cida-SI-
derss. I sindacati autonomi 
dei medici aderenti alla Co
smed, hanno invece annun

ciato ieri che terranno le pri
mo due, delle quattro giornale 
di sciopero a disposizione, il 
10 e 12 marzo. La decisione 
definitiva verrà presa oggi dal 
direttivo dell'associazione, a 
cui aderiscono 60mila medici 
e veterinari dipendenti dal ser
vizio, raccolti in l<jsigle. 

La valanga di scioperi, che 
rischia di rendere invivibile la 
situazione nelle corsie e nei 
servizi, è per sollecitare la 

chiusura del negoziato per il 
rinnovo del contratto, scaduto 
da due anni e mezzo. Per Gigi 
Bonfanti. segretario generale 
della Cisl-medici, -lo sciopero 
dei medici dei sindacati con
federali é una delle risposte 
alle contraddizioni ed alla in
capacità politica dimostrata 
dalla parte pubblica, nei con
fronti della proposta fatta dai 
sindacati confederali»: Bon
fanti ricorda che lo scontro 
con il governo riguarda so
prattutto il passaggio da una 
politica che premia l'anzianità 
di servizio a quella che privile
gia il merito professionale. Per 
Bonfanti, il governo deve cam
biare rotta per la soluzione 
del negoziato, altrimenti «il 
sindacato sarà costretto ad in
tensificare, in tempi brevi, le 
iniziative di lotta». 

Per sbloccare la situazione, 
e soprattutto, intrawedere una 
soluzione della vertenza, tutti 

rimandano a martedì prossi
mo, quando i sindacati si in
contreranno di nuovo con i 
ministri della Funzione pub
blica Gaspari e della Sanità 
De Lorcnzo.ll ministro della 
Sanità ammette che finora la 
parte pubblica non ha ancora 
fatto una valutazione dei costi 
delle piattaforme presentate 
dai sindacati. «Mi auguro che 
questo avvenga martedì, per
ché certo, se non sappiamo 
quali sono le reali disponibili
tà del governo, non si arriverà 
mai ad una conclusione». Ma 
De Lorenzo avverte anche che 
•per la definizione dei profili 
professionali su cui insistono i 
sindacali, ndr) non c'è niente 
da fare, non è materia di con
trattazione: va rinviata e risolta 
con una legge». 

Inline, sulla valanga di scio
peri in programma, dura pre
sa di posizione del Movimento 
federativo democratico. Giu

stino Trincia, della segreteria 
del Mfd ricorda che «ogni 
sciopero in corsia non colpi
sce la controparte ma mette il 
cittadino malato nelle condi
zioni di ostaggio, violando al
cuni diritti fondamentali tute
lati dalla Costituzione» ed au
spica che trovino forme di lot
ta alternative allo sciopero. Al
trettanta dura la valutazione 
sul comportamento del gover
no. «Se le trattative fossero sta
te aperte in tempo e se. so
prattutto, si fosse messo mano 
a situazioni come quella del
l'emergenza infermieristica, 
non saremmo probabilmente 
arrivati a questo punto e a 
questo clima - sottolinea II 
Movimento federativo -, Sa
rebbe molto utile che il mini
stro De Lorenzo riducesse la 
sua presenza sui mass media 
e i suoi giri elettorali e incre
mentasse la sua presenza atti
va al ministero che dovrebbe 
presiedere». 

Bancari: 
accordo 
sempre 
più vicino 

•Le condizioni per una rapida soluzione della vertenza 
contrattuale dei bancari, dopo la presentazione del do
cumento da parte di Donat Cattin, ormai ci sono tutte». È 
quanto sostengono i segretari generali della Flb, della Fa-
bi e della Falcri, al termine dell'incontro con il ministro 
del Lavoro. Il sindacato, dunque, sottolinea una nota, 
«parteciperà con questo spirito all'incontro già fissato per 
martedì 27. Il documento che il ministro ha consegnato 
alle parti, dopo gli approfondimenti effettuati nella gior
nata di ieri, rappresenta la traduzione contrattuale degli 
orientamenti espressi dal ministro stesso nella sua nota 
del 18 gennaio scorso. Pur persistendo alcune zone di in
certezza e alcuni aspetti da chiarire, la proposta governa
tiva - conclude la nota - è giudicata complessivamente 
utile ad una chiusura definitiva del capitolo dell'area 
contrattuale, ponendo le condizioni per una rapida solu
zione della vertenza contrattuale nella sua interezza». Il 
nuovo documento del ministro conferma che rientrano 
in un'unica area contrattuale le attività previste dalla se
conda direttiva Cee comprese le Sim, le «Merchant 
banks» e le reti di vendita prevalentemente di prodotti fi
nanziari e individua come attività «intrinsecamente ordi
nate e funzionali all'intermediazione finanziaria» i servizi 
centralizzati di sicurezza e la gestione di immobili. 

Fondi alle PpSs: 
il Parlamento 
vuole vederci 
chiaro 

È molto probabile che il 
ministro delle Partecipa
zioni statali, Carlo Fracan
zani, dovrà rassegnarsi e 
autorizzare i presidenti de
gli enti di gestione ad esse
re ascoltati dalla commis
sione Bilancio prima che il 

Senato approvi il disegno di leggeche concede diecimila 
miliardi agli enti stessi. Fracanzani vorrebbe che i presi
denti fossero ascoltati dopo l'esame del provvedimento, 
cioè a giochi fatti. £ stata la pressione dei senatori comu
nisti a convincere Nino Andreatta, presidente della com
missione Bilancio, ad impegnarsi per chiedere la convo
cazione per martedì mattina. 

Sciopero 
generale 
dei lavoratori 
del parastato 

Lo sciopero generale dei 
lavoratori del parastato è 
stato proclamato per il 13 
marzo da Cgil, Cisl, Uil e 
Cisal per rivendicare lo 
sblocco delle procedure 

, per la pubblicazione del 
contratto e l'erogazione 

dei benefici economici già maturati. Il contratto 1988-90, 
il primo concluso per il pubblico impiego, è stato firmato 
nel mese di luglio: da allora la procedura per arrivare alla 
pubblicazione del contratto sulla Gazzetta ufficiale pro
cede con gravi difficoltà ed estrema lentezza. I nuovi 
ostacoli posti dalla Corte dei conti alla registrazione inte
grale del contratto ne allontanano di nuovo la conclusio
ne. Sotto il profilo economico, il governo ha inoltre disat
teso l'impegno assunto nel mese di gennaio con le orga
nizzazioni sindacali di erogare i benefici economici già 
maturati ai lavoratori, in quanto ha escluso il parastato 
dal provvedimento recentemente assunto in favore dei 
lavoratori dello Stato. 

Diritti 
piccole imprese 
LaFgd 
per il sì 

La federazione giovanile 
comunista aderirà ai comi
tati per il «si» al referendum 
sui diritti nella piccola im
presa. «Il referendum - si 
legge in un comunicato -

^m^mmmm_^_^^_ ha il merito di costringere 
le forze politiche della 

maggioranza a dare una risposta legislativa, dopo anni di 
assenza, ad una questione di civiltà, di libertà e di demo
crazia: l'affermazione della parità di diritti tra tutti i lavo
ratori, attualmente non garantita agli oltre 6 milioni di oc
cupati nelle piccole imprese, in gran parte giovani al di 
sotto dei 29 anni». 

Nuovi servizi 
Alitalia 
per 
la Roma-Milano 

La capacità di posti offerti 
sui voli Alitalia è recente
mente aumentata grazie 
alle nuove procedure di 
prenotazione che consen
tono uno snellimento delle 

— t m ^ m m m m ^ m m liste di attesa sui voli Ro
ma-Milano. Sulla stessa 

tratta nel mese di gennaio di quest'anno la compagnia 
ha trasportato 136.873 passeggeri con una regolarità del 
95,1 percento e una puntualità dell'84,1 percento. 

FRANCO BRIZZO 

Piccole imprese e diritti 
Per Benvenuto il governo 
è colpevolmente assente 
M ROMA. Un Benvenuto vo
lutamente polemico con Con-
findustria e Governo e che 
non ha risparmiato frecciate a 
Cgil e Cisl ha ieri esposto le li
nce della Uil sul diritti nelle 
piccole imprese nel convegno 
organizzato dalla Cna. Manca
no ormai poche settimane al
la scadenza referendaria e si 
fa sempre più fitto il confronto 
tra forze politiche e sociali per 
arrivare ad una soluzione legi
slativa. Per il segretario gene
rale della Uil grandi assenti 
sono il governo e la Confindu-
stria, in questo modo si sta 
correndo il rischio di arrivare 
al referendum «che farà ripar
tire da zero le relazioni sinda
cali». «La Confindustria - ha 
detto Benvenuto - finisce 
sempre per egemonizzare il 
mondo imprenditoriale. Lo si 
è visto anche in queste ultime 
settimane quando ha impedi
to che si parlasse della esten

sione dello Statuto dei lavora
tori alle piccole imprese che 
era un elemento della trattati
va sul costo del lavoro». An
che per Bencvnuto c'è chi, tra 
i partiti e le forze economiche, 
sul tema dei diritti cerca lo 
scontro nel paese, Per il lea
der della Uil. invece, artigiani, 
commercianti e piccole azien
de devono trovare un accordo 
per «evitare il referendum», ma 
•la pigrizia del governo e la 
sua sottovalutazione del pro
blema sono state un impedi
mento alla ricerca di un'inte
sa». L'andamento del dibattito 
ha però dimostrato che non 
sarà facile trovare punti di ac
cordo. Sulla questione della 
tutela sindacale, infatti, si è re
gistrata la prima differenzia
zione tra Uil e Cna. La prima è 
per l'abbattimento di zone 
franche, mentre la seconda 
vorrebbe escludere le imprese 
con meno di 5 addetti. 

l'Unità 
Venerdì 
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